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“Il pellegrino è una persona che lascia il proprio ambiente e le proprie abitudini per 
compiere un i�nerario, a piedi, in bicicle�a o a cavallo, verso una par�colare meta a cui 
a�ribuisce par�colare valore interiore”.

"Lungo il percorso sono numerosissime le occasioni che si offrono al pellegrino a�ento e 
mo�vato per dare e scoprire un/il senso al proprio i�nerario: sono messaggi che vengono 
dalla storia, dalla cultura, dall'arte, dalla fede, dalle persone che si incontrano e che 
camminano a fianco, dalle persone che stanno vivendo la loro giornata".

"Il pellegrino che possiede la “credenziale” ha diri�o al rispe�o da parte di tu�, dovuto 
ad una persona che sta vivendo una esperienza par�colarmente impegna�va so�o l'aspe�o 
fisico, in�mo e di ricerca interiore. Merita a�enzioni anche quando, per esigenze par�colari, 
necessita di aiu� in orari o in condizioni diverse dal normale vivere quo�diano. Presso i pun� 
tappa il pellegrino ha diri�o di ricevere la �mbratura della “credenziale” per a�estazione di 
presenza". 

«I doveri del pellegrino sono riassumibili nel conce�o fondamentale del rispe�o degli 
altri, della natura, delle a�rezzature e dei luoghi che sono sta� messi a sua disposizione. Il 
pellegrino si fa carico anche di compiere piccole o grandi azioni di servizio, come ad esempio 
dare un aiuto a chi ha preparato l'accoglienza e/o a�varsi per lasciare l'ambiente, dove è 
stato ospitato, più pulito ed in ordine di come l'ha trovato. Il pellegrino, nello spirito del 
“cammino” che sta effe�uando, si farà carico di avere un comportamento consono al 
mantenimento di rappor� di comunità con gli altri".

Estra�o dal "Manuale del Pellegrino" 
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COME COMPORTARSI

Il percorso, in alcuni tra�, non rispe�a gli i�nerari is�tuzionali e segna�, quindi occorrerà 
fare a�enzione alla segnale�ca apposta lungo il percorso.

Ricordate che si tra�a di un percorso dedicato alla fede cris�ana e quindi rappresenta un 
momento spirituale e di riflessione interiore.

 Rappresenta anche l'occasione per ammirare le bellezze della nostra terra, ma anche di 
rifle�ere sulla «contaminazione» operata dall'uomo.

Sarà impossibile camminare tu� in un unico gruppo e quindi mantenere conta�o con i 
ba�strada, ed in caso di eccessivo distacco potrà esserci il rischio di un errore di percorso. 
Consigliamo quindi di mantenere costantemente il conta�o visivo con i numerosi 
accompagnatori, forni� dalle associazioni della provincia e coordina� dalla Camera di 
Commercio.

Consigliamo un passo lento e cadenzato che oltre a consen�rvi di superare lunghe 
distanze agevolmente, limiterà la fa�ca e la sudorazione, e quindi allontanerà eventuali 
rischi di disidratazione. In caso di necessità, quali stanchezza, sosta per bisogni fisiologici, 
etc. avver�re l'accompagnatore più vicino che provvederà a restare al vostro fianco così da 
perme�ervi di mantenere i conta� con il gruppo, o da essere raggiun� dagli automezzi 
dell'assistenza.

Se poi qualcuno vorrà isolarsi, u�lizzare un passo veloce e distanziare il gruppo, dovrà 
considerare che tale comportamento assolve l'organizzazione da ogni impegno di 
assistenza.

Gli accompagnatori sono anche muni� di navigatore satellitare per il controllo del 
percorso e di radio per mantenere un conta�o costante con l'organizzazione, garantendo 
sicurezza e tranquillità.
   
APPROVVIGIONAMENTI

Siamo ormai in piena estate e le temperature sono alte, in più l'asfalto e le strade sterrate 
contribuiranno a incrementare la «percezione» del caldo anche di 5°/10° in più. E' quindi 
indispensabile che ogni partecipante abbia una dotazione personale di almeno 2 litri di 
acqua, eventualmente arricchita con integratori.

Lungo il percorso sono previs� pun� di ristoro, ma sono anche presen� numerosi 
fontanili, bar, etc. Rinnovate spesso la vostra riserva di acqua per non rischiare di rimanere a

«secco».
Per il pranzo consigliamo uno spun�no leggero, al «sacco». Si potrà provvedere 

quo�dianamente all'acquisto del necessario, sia prima della partenza che lungo il percorso.

IN CHE MODO  VESTIRSI  E COSA  METTERE  NELLO ZAINO

La scelta dell'equipaggiamento è condizionata dal fa�o che ogni ogge�o e ogni 
indumento ha un peso, magari modesto, ma che complessivamente contribuisce a produrre 
un carico che la schiena deve sostenere e che viene, sempre e comunque, percepito come 
eccessivo. 
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La cosa veramente importante è capire la differenza tra i termini u�le, necessario e 
indispensabile. 

Ogni cosa che si vuole portare deve essere valutata su questa base, e alla fine il bagaglio 
deve essere cos�tuito solamente da ciò che si ri�ene veramente INDISPENSABILE.

Ognuno di noi ha un metodo di giudizio personale, ulteriormente condizionato dalla 
resistenza fisica alla fa�ca e la capacità di soffrire che, ovviamente, non sono uguali in tu�.

 Ecco una lista che forse può aiutarvi nelle vostre decisioni:

ZAINO: Evitate gli zaine� di scuola o da mare, dopo un paio di ore gli spallacci inadegua� vi 
segheranno le spalle e diventeranno una tortura. Per evitare di affa�carsi troppo, il peso 
dello  zaino non dovrebbe mai superare i 9/10 Kg,  acqua compresa.

SCARPE: Il 70% del percorso sarà su strada rotabile, quindi molto più «dura» e «calda» 
rispe�o ai sen�eri e alle sterrate. Si consiglia quindi una calzatura comoda e morbida, da 
«running». In alterna�va sarà opportuno u�lizzare due �pi calzature da alternare: gli  
scarponcini da trekking (al� a protezione della caviglia, con suola Vibram) su sen�ero e 
sterrate;  scarpa da ginnas�ca o «sandali da trekking» per i tra� in asfalto. Per evitare la 
formazione di vesciche occorre che il piede non scivoli  all'interno della scarpa e che le scarpe 
siano ben allacciate.  NON UTILIZZATE SCARPE NUOVE E MAI USATE!

CALZE: Le calze sono molto importan�. Il consiglio è di u�lizzare calze tecniche, lavandole 
ogni giorno ed indossando sempre calze pulite all'inizio di ogni tappa, addiri�ura cambiarle a 
metà giornata, qualora la temperatura del fondo stradale sia eccessivamente alta.

ABBIGLIAMENTO: Cercate di non esagerare nella quan�tà di cambi perché dovrete portarvi 
tu�o dietro e più roba me�ete nello zaino più  peserà.
Me�ete nello zaino un cambio completo, un maglioncino in «pile» non troppo pesante, un 
cappello per il sole; un poncho o una mantellina per la pioggia. Quando piove, le mantelline 
tengono fuori l'acqua ma non fanno traspirare aumentando la sudorazione; le gocce di 
pioggia scivoleranno lungo la  mantella e  se  non  avrete  un copripantalone  andranno 
immancabilmente a finire dentro le scarpe.
In caso di pioggia sappiate che sarà un «cammino» disagevole e quindi preparatevi 
psicologicamente.

ACCESSORI: Racche�e da trekking o il «bordone» (bastone), un coltellino, meglio se 
«svizzero»; sacco a pelo leggero; mini «pronto soccorso» con: ago e filo; cero� per le 
vesciche; «betadine» per disinfe�are e cicatrizzare le ferite; aspirine; un tube�o di pomata 
contro le punture di inse�;  una torcia ele�rica.
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Numeri  e Info u�li

Informazioni sul cammino, percorsi, tracce, ospitalità, ristorazione, territorio: pagina 
facebook «la terra dei Cammini»

Coordinamento dell'assistenza sul tra�o Montecassino - Subiaco: Stefano Gaetani, Guida 
AIGAE della Compagnia dei Viandan� (LIMA22 - cell. 329 1242393)

Coordinamento dell'assistenza sul tra�o Monterotondo - Roma: Pasquale Colabuono (cell. 
339 3781943) e Aldo Mancini (cell.333 4492940) del CAI Monterotondo

Assistenza mobile: Giovampiero Pape� della Compagnia dei Viandan� (LIMA147 - cell. 348 
2627671)

Staff accompagnatori della Compagnia dei Viandan�:
 Massimiliano Calicchia (LIMA66)
 Fabiola Cris�ni (LIMA153)
 Gianfranco Di Folco (LIMA89)
 Maria Lucia Di Pastena (LIMA165)
 Angela Fiorini (LIMA87)
 Lucia Gabriele (LIMA172)
 Stefania Giacomobono (LIMA166)
 Pietro Palombo (LIMA154)
 Clarita Patrizi (LIMA 186)
 Gianfranco Quaglieri (LIMA168) 
 Ezio Trasolini (LIMA148)
 Antonio Vano (LIMA38)

L’assistenza e gli accompagnatori accredita� operano sulle 
frequenze di «Rete Radio Montana» ed ogni accompagnatore ha 
un nik iden�fica�vo evidenziato accanto al nome. 
I partecipan� in possesso di apparecchio radio di �po PMR-446 
(rientrano in questa categoria anche i walkie-talkie gioca�olo) 
possono mantenersi in conta�o con la rete degli accompagnatori 
sintonizzandosi sul canale P8 so�ocanale CTSS 16 

(corrispondente a 145.250 Mhz). Tra�andosi di un canale di «servizio e soccorso in montagna» si 
invita a limitarsi all’ascolto e intervenire solo in caso di reale necessità.
Informazioni sul funzionamento della rete di servizio: www.reteradiomontana.it

L’Associazione Italiana Guide Ambientali Escursionis�che è 
l’unica associazione di categoria nazionale che rappresenta chi 
per professione accompagna le persone in natura, illustrando 
loro le cara�eris�che ambientali e culturali dell’area visitata. È 
l’unica associazione di categoria delle Guide Ambientali 
Escursionis�che riconosciuta dal MI.S.E. (Ministero dello Sviluppo 
Economico) in rappresentanza della professione ai sensi della 
L.4/2013. www.aigae.org

9





IL PERCORSO

La nostra provincia è a�raversata da numerosi percorsi e per ognuno di ques� esistono 
diverse dire�rici, interpretazioni e derivazioni. L'obie�vo di questa inizia�va è quello di far 
conoscere questa realtà del mondo del «turismo lento» e diffonderne la frequentazione. Per 
questo mo�vo il nostro cammino da Montecassino a San Pietro (Roma) u�lizzerà, a tra�, 
ora un percorso ora un altro, inserendo anche traccia� inedi�, idea� per ricollegare tra loro i 
percorsi ufficiali.

Da Montecassino a Castelliri percorreremo il «Cammino di Benede�o», toccando o 
a�raversando Villa Santa Lucia, Piedimonte San Germano, Castrocielo, Roccasecca, 
Arpino, Sora, Isola del Liri. Giun� a Castelliri devieremo sul «Cammino delle Abbazie» 
conosciuto anche con il nome «Via Benedic�», salendo a Monte San Giovanni Campano per 
poi proseguire per Casamari, Veroli, Badia di San Sebas�ano, Collepardo. Prima di giungere 
alle «Gro�e delle Regina Margherita» devieremo sui sen�eri CAI LH8, risalendo il Torrente 
Cosa (Valle dei San�) fino al Ponte dei San�, e quindi raggiungeremo la Certosa di Trisul�, 
seguendo il «Cammino di Benede�o». Dalla Certosa ci trasferiremo con le nave�e ad Alatri, 
dove faremo tappa. 

Il trasferimento da Alatri - Vico nel Lazio - Guarcino sarà effe�uato seguendo un percorso 
inedito che poi riprenderà, a tra�, il «Cammino di Benede�o» e la «Via Benedic�» e che ci 
condurrà fino ad Al�pinai di Arcinazzo, e da qui per Jenne, fino a Subiaco, con la nostra prima 
meta: i Monasteri di Santa Scolas�ca e del Sacro Speco, a. Ancora un trasferimento in 
pullman ci consen�rà di raggiungere Monterotondo, a nord di Roma, per unirci ai pellegrini 
provenien� da Rie� con i quali percorreremo l'ul�mo tra�o del nostro cammino sulla «Via di 
Francesco» (conosciuta anche come «Francigena di San Francesco»), passando dalle 
bellezze della Riserva Naturale della Marcigliana al traffico della Bufalo�a. Il nostro viaggio 
terminerà in Piazza San Pietro in occasione dell'udienza di Papa Francesco. 

AVVERTENZA: gran parte dei percorsi sono sta� concepi� per essere segui� in direzione 
sud e soltanto da poco tempo si sta provvedendo a me�ere la segnale�ca anche verso nord, 
quindi, visto che noi par�remo da Cassino, i cartelli ed i segni spesso non sono ben visibili o 
indicano la direzione contraria. Inoltre alcuni tra� sono inedi� e quindi non segna�. 
Abbiamo provveduto a migliorare la situazione applicando lungo il percorso degli adesivi 
raffiguran� un omino giallo e delle frecce dello stesso colore. In caso di dubbio sarà 
sufficiente fermarsi e aspe�are gli accompagnatori. 

www.camminodibenede�o.it
www.viasanfrancesco.com
www.viabenedic�.it

Partenza
tappa

Arrivo
tappa

Luogo di
interesse

Punto
ristoro
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Dall’Abbazia di Montecassino 
a RoccaseccaTA

P
PA

 1

Tappa agevole, quasi tu�a in discesa 
e su sen�ero nella prima parte, in fal-
sopiano e su strada asfaltata la seconda. 

Il nostro cammino inizia dall'ingresso 
principale dell'Abbazia di Montecassino 
con una breve discesa fino al «Cimitero 
Polacco» dove prenderemo la carrarec-
cia che ci condurrà fino alla Masseria 
Albaneta (km 2,000). Qui lasciamo la 
strada per accedere al prato sulla sini-
stra (riferimento palo della corrente al 
centro del campo) e, sempre mantenen-
do la sinistra, andremo a prendere lo 
stradello so�ostante che, una volta 
raggiunto, seguiremo verso destra. Lo 
stradello si trasformerà presto in una 
strada di montagna, un tempo asfaltata 
(i segni sono eviden�).

Al primo bivio saliamo verso destra e 
in prossimità di un casolare imbocchia-
mo il sen�ero sulla sinistra. Qui occorre 
fare a�enzione alla segnale�ca di ver-
nice gialla per non smarrire il sen�ero 
tra la fi�a vegetazione, avendo cura di 

L'Abbazia di Montecassino 

È un convento benede�no sito sulla sommità di 
Montecassino, nel Lazio, ed è il monastero più 
an�co d'Italia insieme a quello di Santa Scola-
s�ca. Fondata nel 529 da San Benede�o da 
Norcia sul luogo di un'an�ca torre e di un tem-
pio dedicato ad Apollo, situato a 519 metri sul 
livello del mare, ha subito nel corso della sua 
storia un'alterna vicenda di distruzioni, saccheg-
gi, terremo� e successive ricostruzioni. Nel 577, 
durante l'invasione dei Longobardi, il monastero 
venne distru�o per la prima volta e la comunità 
dei monaci, con le spoglie del santo fondatore, 
dove�e riparare a Roma. Poi, dal 643 i monaci 
trovarono ospitalità dalla comunità di San Co-
lombano a Bobbio e in seguito nei vari mona-
steri ed abbazie colombaniane in Italia ed in 
Europa, diffondendo enormemente le comu-
nità benede�ne.
Distru�a da un terremoto nel 1349 e nuova-
mente ricostruita nel 1366, l'abbazia fu intera-
mente rasa al suolo durante i bombardamen� 
del febbraio 1944. 
Interamente ricostruita tra il 1948 ed il 1956.

12



mantenere sempre la quota; presto il 
sen�ero diventa molto evidente e si 
apre con un'ampia vista sulla valle. 
Occorre fare a�enzione ad una devia-
zione al km 3,750, comunque segnalata 
con vernice gialla, dove dovremo 
prendere il sen�ero sulla sinistra, che si 
addentra in un bosche�o. 

A�raversa� alcuni pascoli raggiun-
giamo una strada bianca che percorria-
mo verso destra (direzione Villa Santa 
Lucia), fino a raggiungere il Santuario 
della Madonna delle Grazie (km 5,600) 
dove troviamo anche una fontana. Da 
qui in poi il nostro percorso sarà tu�o su 
asfalto.

Ripar�amo in direzione del centro di Villa Santa Lucia. Al primo incrocio andiamo a 
sinistra per Via Roma, fino ad un bar (km 6,700) e quindi a sinistra per Via Garibaldi che 
percorriamo per alcuni metri.  Qui deviamo subito a destra per Via Europa che seguiamo per 
intero, fino a raggiungere Piedimonte San Germano superiore (Piazza Vi�orio Veneto al km 
8,450), dove troviamo un punto ristoro, bar, negozi e fontanelle. 

Dopo esserci riposa� ripar�amo e proprio di fronte al portone della chiesa prendiamo la 
strada in discesa (Via Vallicella), la percorriamo fino all'incrocio successivo (fontanile sulla 
destra) e da qui prendiamo a destra in Via Pedrone che seguiamo fino ad un quadrivio (km 
9,950) con un abbeveratoio sulla destra. Da qui proseguiamo in discesa a sinistra ed un 

Montecassino

Piedimonte
San Germano

Castrocielo

Roccasecca

Villa Santa Lucia

Santuario della Madonna delle 
Grazie (Villa Santa Lucia)

A seguito del ritrovamento dell'immagine della 
«Vergine col Bambino» (1595) fu edificato un 
piccolo tempio,  ampliato e abbellito nel 1715 
grazie a Padre Carlo Alfonso De Mercan�s di 
Parma. Tra le opere al suo interno abbiamo la 
«Sacra effige della Madonna», recuperata 
negli anni '60 e il complesso decora�vo della 
Nicchia (XV - XVII sec.). I murali a olio dei lunet-
toni lungo la navata centrale sono di Celes�no 
Tanzilli di Roccasecca, i dipin� su tela di Gio-
vanni  Bizzoni.
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cen�naio di metri dopo incrociamo Via Cavallara 
e la seguiamo verso destra, in direzione Colfe-
lice. Al km 13 abbiamo, sulla sinistra, il laghe�o 
delle «Forme di Aquino» e, sulla destra, la chie-
se�a parrocchiale (accanto alla chiesa c'è una 
fontanella).

Ripar�amo in direzione Castrocielo pren-
dendo la strada sulla destra (Via Capo d'Acqua); 
dopo circa 700 metri incrociamo Via San Do-
miniziana Felceto ma noi proseguiamo dri�, 
ancora per Via Capo d'Acqua, percorrendo altri 
200 metri in salita. Qui se non vogliamo prose-
guire su Via per la Stazione possiamo seguire lo 
stradello sulla destra (casa e palo della luce come 
riferimento) che ci farà risparmiare qualche 
metro, fino a recuperare la strada asfaltata in 
prossimità di un incrocio dove prendiamo a 
sinistra Via Roma, che ci condurrà a Castrocielo 
(km 14,800 - bar, fontana e punto di ristoro).

Proseguiamo per Via Roma fino all'incrocio 
successivo dove prendiamo a destra per Corso 
San Tommaso a�raversando Caprile (km 17,000) 
e proseguiamo, sempre per Via Roma, fino a 
giungere in Piazza Longa a Roccasecca, per 
concludere la nostra prima tappa.

Le “Forme di Aquino”

Aquinum non può che derivare dal la-
�no «acqua», tes�moniando l'abbon-
danza di acqua sul suo territorio ed in 
quelli limitrofi, e ancora oggi questo è 
confermato dalla grande abbondanza 
di sorgen�.
Le più note sono quelle di «Capo 
d'acqua» (Castrocielo) e che danno 
origine al laghe�o da cui si formano le 
«forme d'Aquino», corsi d'acqua rea-
lizza� dai principi Boncompagni nel 
'500, per limitare le paludi che 
rendevano malsano  tu�o il territorio. 
Le canalizzazioni realizzate dai Bon-
compagni alimentarono i tan� mulini 
costrui� da Capodacqua al fiume Liri, 
oltre alla car�era ed alla chiesa della 
Libera.
«Ad Aquino tu�o richiama ancora oggi 
l'origine di tale nome ... oltre le forme, 
le cascatelle, i lavatoi e i vari ruscelli 
che vengono dai piedi del monte Cairo, 
anche a�raversando la Casilina, che un 
tempo si doveva guadare, da cui il 
termine guadicciolo; le tante fonta-
nelle sparse per tu�o il territorio 
comunale. Sono così numerose, che 
nessun altro centro nei dintorni ne può 
vantare tante. Si trovano nella piazza 
principale, nel giardino della Madonna 
della Libera, nei quar�eri vecchi di 
Aquino, lungo molte strade e perfino 
nelle contrade di campagna».
A completare questo quadro, c'è anche 
la grande fontana con vasca in piazza 
San Tommaso, realizzata per richia-
mare quella «delle naiadi», esistente 
fino al periodo della guerra, che era 
composta da una grande vasca cir-
colare con al centro qua�ro naiadi in 
bronzo da cui sgorgava l'acqua.
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DATI TECNICI SUL PERCORSO

Località di Partenza: Abbazia di Montecassino (m. 486)
Località di Arrivo: Roccasecca (m. 255)
Dislivello posi�vo: + 459
Dislivello nega�vo: - 690
Lunghezza: km 18,800
Difficoltà: E
Tipo di percorso: carrareccia (20%), sen�ero (10%), asfalto (70%). Percorso quasi 

completamente in discesa o falsopiano, non presenta alcun �po di difficoltà.
A�rezzature: si consiglia una scarpa alta sopra�u�o per la prima parte del percorso. 
Note: fino al km 6,500 assenza di fontane e servizi

15



La seconda tappa del nostro cam-
mino a�raversa uno degli angoli più 
selvaggi e spe�acolari della «Terra di 
Lavoro»: le «Gole del Melfa» e la zona 
montuosa di Santopadre ed Arpino. La 
bellezza dei luoghi ci distrarrà dalla du-
rezza del percorso che nella prima me-
tà risulta essere il meno agevole di tu�o 
il nostro cammino. La tappa è lunga 
19,5 chilometri, immersi nella natura, 
senza incontrare centri abita� (tranne 
qualche rara abitazione isolata) e 
quindi senza alcuna possibilità di ap-
provvigionarci di acqua.

Importante quindi par�re con una 
buona scorta per poi reintegrarla al 
punto sosta. 

Par�amo da Roccasecca per uscire 
subito dall'abitato, transitando all'om-
bra dell'imponente statua di San Tom-
maso e lasciandoci sulla destra il cimi-
tero per imboccare il «Tracciolino», di-
rezione Casalvieri. Poche cen�naia di 

Da Roccasecca ad Arpino

TA
P

PA
 2

Le Gole del Fiume Melfa ed il 
Tracciolino

Il Gioiello verde della Ciociaria. Oltre 14 chilo-
metri di paesaggio selvaggio tra boschi e rupi, 
gro�e ed eremi, cascate e rapide. Un vero pa-
radiso per gli aman� degli sport d'acqua e non 
solo... Un sito che la Comunità Europea ha in-
serito nella lista dei si� naturalis�ci più im-
portan� per la presenza di rapaci caprioli e 
lupi. Una delle strade più an�che e cara�e-
ris�che del Lazio, che unisce la Valle del Liri 
alla Valle di Comino, naturale porta di accesso 
al vicino Parco Nazionale d'Abruzzo, Lazio e 
Molise.
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Roccasecca

Arpino

Madonna delle
Grazie (Santopadre)

metri, qualche curva, e possiamo ammirare sulla sinistra, sul crinale opposto della valle, 
l'Eremo di Santo Spirito con la sua stru�ura sugges�va, incastonata nella montagna. 
Subito dopo entreremo nella Valle del Melfa e la natura ci lascerà a bocca aperta.

Giun� al km 7,350 abbandoniamo l'asfalto per iniziare a salire, sulla sinistra, il sen�ero 
che da quota 258 m ci porterà in alto fino ai 684 m della Cappelle�a della Madonna delle 
Grazie. L'ul�mo tra�o di questa salita sarà su strada sterrata, a�raverseremo un grande 
impianto fotovoltaico ma, in compenso, sulla cima troveremo il punto di ristoro e po-
tremo riposare con passo tranquillo e fermarci spesso. Arriva� in cima avremo la certezza 
che la parte dura sarà ormai alle spalle. 

Dopo la sosta si procede ancora sul sen�ero in salita (300 m) fino ad incrociare Via 
Valle Falco che seguiamo verso destra per poi prendere Via Torre Montenero, sempre 
verso destra, percorrendola per un cen�naio di metri. Subito dopo aver scollinato imboc-
chiamo il sen�ero tra le querce, sulla sinistra, che in breve ci consen�rà di raggiungere 
Torre Montenero, quota massima della tappa (772 m), e quindi proseguire dri�, in disce-
sa, fino ad interce�are la strada asfaltata che seguiremo verso sinistra per 2,5 km, senza 
abbandonarla mai, vino alla vista di Arpino. Qui troviamo un incrocio e svol�amo a destra, 
fino all'incrocio successivo (200 m) dove svol�amo a destra in salita (Via Sant'Angelo), ma 
dopo appena 150 m, so�o una cona saliamo a sinistra per un sen�ero (contrassegnato 
con il n°6) ed in breve saremo a Civitavecchia uno dei borghi più sugges�vi della provincia 
di Frosinone, con il suo arco a sesto acuto e la Torre di Cicerone. Vale la pena fermarsi per 
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visitare la civita, con la possibilità di ammi-
rare il panorama sulla ci�à di Arpino.

Dall'interno del borgo prendiamo un vi-
colo in discesa che presto si trasforma in am-
pia scalinata accio�olata, molto panoramica 
che termina nel centro di Arpino, in Piazza 
Municipio, dove porremo termine alla nostra 
se-conda giornata di cammino. 

Le origini di Arpino si perdono nella no�e 
dei tempi. Narra la leggenda che essa sareb-
be stata fondata dal dio Saturno, prote�ore 
delle messi, così come altri centri della Cio-
ciaria. Arpino ha dato i natali nel 106 a.C 
all'avvocato, poli�co e filosofo romano Mar-
co Tullio Cicerone, vera gloria di Arpino, e la 
sua ci�à fu spesso citata nelle sue opere con 
orgoglio e anche con nostalgia.

Civitavecchia di Arpino

Storia e leggenda s'intrecciano nelle vicende di Arpino, ancor più in quelle della Civitas Vetus, 
l'Acropoli. Piccolo centro di umanità secolare, raccolta entro una barriera di mura megali�che 
essa irradia ancora, per il turista che la raggiunge, sugges�oni e tes�monianze di una vita 
arcaica. Civitavecchia fu, probabilmente, il nucleo originario del primi�vo insediamento vol-
sco (VII-VI sec. a.C.), fondato per necessità di difesa su un luogo alto e dirupato e poi 
circondato da possen� mura. Infa� altri popoli italici, quali i Marsi e i Sanni� ne premevano e 
minacciavano la sicurezza e i beni.
La grandiosità di queste mura, che si trovano pure in altri paesi dei Volsci (A�na, Aquinum, 
Sora, Signia, Arcis) e degli Ernici (Aletrium), ha suggerito alla fantasia popolare il nome di 
mura pelasgiche (in ricordo dei preellenici, mi�ci Pelasgi) o ciclopiche (i gigan� omerici). 
E', però, più giusto chiamare questo �po di mura «poligonali» proprio per la forma che 
presentano gli enormi massi, sovrappos� l'uno sull'altro senza alcun legame di malta.
Le mura poligonali di Arpino si dipartono da Civitavecchia all'altezza di 627 metri e scen-
dono giù per il declivio fino ad abbracciare e chiudere la ci�à nell'altra minore altura (Civi-
ta Falconara). Esse non hanno fondazioni e sono cos�tuite da enormi monoli� di puddinga 
del pleistocenico, materiale i cui banchi dissemina� nell'intero versante nord della 
propaggine montana e quindi anche in vicinanza del sito arcaico. La muraglia, in origine, si 
estendeva per 3 km, ma oggi ne rimangono circa 1,5 km ed in alcuni pun� si presenta in-
globata nelle case. Restaurata nell'età sanni�ca, poi romana e medioevale con l' aggiunta 
di torri e di porte, dimostra una serie ininterro�a di vicende storiche. La datazione delle 
mura di Civitavecchia trova discordi gli studiosi: lo Schmidt le fa risalire al VII-VI sec. a.C., il 
Sommella le dice di epoca romana. Tito Livio (IV, 57,7) ci dà no�zie di rocche ciclopiche 
volsche esisten� già nel 408 a.C. (fonte: www.ciociariaturismo.it)
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DATI TECNICI SUL PERCORSO

Località di Partenza: Roccasecca (m. 255)
Località di Arrivo: Arpino (m. 461)
Dislivello posi�vo: + 939
Dislivello nega�vo: - 806
Lunghezza: km 19,500
Difficoltà: EE
Tipo di percorso: carrareccia (19%), sen�ero (15%), asfalto (66%). Percorso con salite 

impegna�ve nella prima parte, in discesa nella seconda.
A�rezzature: obbligo di scarpa alta da escursionismo. 
Note: assenza di fontane e servizi su tu�o il percorso
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Da Arpino 
a Monte San Giovanni CampanoTA

P
PA

 3

Terzo giorno di cammino completa-
mente su strada asfaltata, tra centri 
abita�, ma con la possibilità di visitare 
luoghi di notevole interesse religioso, 
culturale e naturalis�co.

Usciamo dal centro di Arpino per-
correndo la Via La�na, per prendere 
subito a destra, in salita, Via Marco 
Tullio Tirone e poi procedere sulla pro-
vinciale, mantenendo la sinistra al 
primo incrocio. Subito dopo gli edifici 
scolas�ci si sale a destra e quindi subi-
to a sinistra per Via Collecarino che 
percorriamo fino a passare davan� alla 
chiesa di Santa Maria del Carmine, 
mantenendo la sinistra. Superata la 
frazione di Collecarino si inizia la di-
scesa percorrendo Via Abate e appena 
superato il civico 33 si svolta a destra: 
arriva� in fondo alla ripida discesa 
prendiamo Via Quaglieri Vecchio verso 
destra e la seguiamo a�raversando Via 
Lungo Magnene ed andando ad in-

ABBAZIA di SAN DOMENICO

La fondazione dell'Abbazia di San Domenico risale 
al 1011 ed è dedicata alla Madre di Dio e a San 
Domenico dal 1104.
Il complesso monas�co sorge nei luoghi in cui era 
ubicata la villa paterna di Marco Tullio Cicerone, a 
pochi passi da dove il Fibreno confluisce nel Liri. Il 
monastero è stato restaurato molteplici volte. Og-
gi l'abbazia si presenta con la facciata principale 
piu�osto sobria, con tre porte ed un bel rosone 
centrale. Gli s�pi� della porta sinistra e quello 
sinistro del portale sono cos�tui� da blocchi cal-
carei con mo�vi agres�, a forma re�angolare, che 
probabilmente abbellivano l'archivolto della casa 
natale di Cicerone. L'interno della chiesa è a tre 
navate, ripar�te da una doppia fila di pilastri che 
racchiudono le colonne della colonne. La cripta è 
del �po ad oratorio divisa da 16 colonne di �po 
diverso tra loro. Notevole interesse desta la quin-
ta colonna cos�tuita da un cippo miliare romano 
capovolto dell'epoca dell'imperatore Marco Au-
relio Massenzio. La tradizione vuole che San Do-
menico sia morto tra queste colonne, dopo es-
sersi fa�o adagiare su uno strato di cenere, se-
condo l'uso benede�no. 
(fonte: www.comunedisora.fr.it)
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terce�are Via Carnello. 
La percorriamo verso 
destra, facendo molta 
a�enzione al traffico 
intenso u�lizzando i 
marciapiedi e dopo 
appena trecento metri 
andiamo a prendere 
Via Lungo Fibreno che 
scende sulla sinistra e la 
percorriamo tu�a, co-
steggiando il Fiume 
Fibreno, fino a sbucare 
in Piazza San Domenico a Sora. Qui consigliamo una sosta per visitare la bellissima 
Abbazia di San Domenico.

Si riparte abbandonando i «cammini» ufficiali ed andiamo in direzione Isola del Liri, 
percorrendo la statale 82, per circa 1 km. All'altezza del bivio per Arpino incontriamo, 
sulla destra, il parco dell'ex Car�era Lefebvre e faremo una piccola sosta di archeologia 
industriale. Riprendiamo in direzione Isola del Liri e, superato il distributore di 
carburante, scendiamo sulla destra per il viale alberato e quando incrociamo la strada 
regionale 214 svoltando a destra per entrare nell'abitato di Isola del Liri, potendo così 
ammirare la spe�acolare al famosa cascata  di Isola del Liri. Lo faremo da un «punto di 
vista inedito».

Arpino

Isola del Liri

Abbazia di 
San Domenico

Carnello

Castelliri

Monte San Giovanni
Campano
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Immediatamente dopo il secondo 
ponte sul Liri, sempre sulla destra, nel 
Parco Fluviale, troviamo un punto 
ristoro.

Al termine della pausa si riprende il 
cammino proseguendo sulla regio-
nale, in direzione Castelliri; superata la 
rotonda ed arriva� in fondo al re�li-
neo, subito prima di iniziare la salita 
verso Castelliri, prendiamo la strada 
sulla sinistra (SP 169) per circa 500 m, 
risalendo poi sulla destra per Via 
Madonna della Neve, raggiungendo di 
nuovo la regionale, ma abbando-
nandola subito per prendere sulla 
sinistra Via Santo Stefano e poi subito 
dopo, sulla destra, Via Le Quadra. 
Dopo circa un chilometro proseguiamo 
sulla sinistra per Via Pantano e al 
pon�cello successivo abbandoniamo 
la «Via di San Benede�o» per proce-
dere sulla «Via delle Abbazie» (se-
gnalini bianco/rossi), e quindi an-
dremo dri� per Via Fosso Bonifacio. Al 
km 17 del nostro cammino svol�amo a 
sinistra in Via Colonne�a e all'incrocio 
successivo proseguiamo diri�o per la 
Provinciale 64, ma dopo appena 200 
metri ci affidiamo alla segnale�ca con il 
simbolo del nostro «cammino» e pro-
cediamo per Via Oviso che dopo poco, 
diventa Via Le Poste. All'incrocio 
successivo, andiamo dri� per a�ra-
versare Via Santo Stefano e quindi 
prendere la cementata che ci porta 
fino alla chiesa di San Rocco, situata a 
ridosso della ci�à di Monte San Gio-
vanni Campano. Da qui, seguendo i 
vicole�, raggiungiamo Piazza Gu-
glielmo Marconi per terminare la 
giornata. 

CASTELLO BONCOMPAGNI e la 
CASCATA

Il Castello di Isola del Liri, oggi monumento 
nazionale, è uno dei complessi archite�onici 
tra i più imponen� e meglio conserva� di 
tu�a la Provincia di Frosinone.
Sorge su un masso di traver�no che, sbar-
rando il corso al fiume Liri, lo costringe a 
dividersi in due rami e a formare le famose 
cascate, la più nota Cascata Ver�cale a sud e 
la non meno sugges�va Cascata del Val-
catoio o Cascatelle ad ovest; entrambe alte 
27 metri ed aven� la par�colarità di essere le 
uniche al mondo a precipitare in un centro 
abitato.
Le prime no�zie del castello dell'Isola risal-
gono al 1004 quando i monaci di Montecas-
sino trasformarono alcune rozze costruzioni 
luogo di preghiera e di pace dopo averle 
ricevute in dono da tale Raniero. Nel periodo 
successivo i luoghi servì da rifugio per le 
popolazioni rurali con il loro bes�ame in 
occasione delle scorribande di turchi e 
saraceni che risalivano il fiume in cerca di 
prede.
Nel 1924 il sito ormai in abbandono fu 
acquistato dall'ing. Angelo Viscogliosi che, 
grazie alle sue conoscenze di ingegneria 
meccanica, aveva ben pensato di sfru�are il 
salto della Cascata Ver�cale per ricavare 
energia ele�rica u�le alla car�era di famiglia 
posta a meno di un chilometro di distanza. A 
lui, che aveva intuito la primi�va bellezza dei 
disadorni ambien� industriali, si deve la 
rinascita del Castello e della cappella di Santa 
Maria delle Firazie, la «reinvenzione» dei 
giardini, e perfino il salvataggio della Cascata 
Ver�cale, il cui le�o si stava pra�camente 
sgretolando.
(fonte: www.castelloboncompagniviscogliosi.it)
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DATI TECNICI SUL PERCORSO

Località di Partenza: Arpino (m. 461)
Località di Arrivo: Monte San Giovanni Campano (m. 391)
Dislivello posi�vo: + 518
Dislivello nega�vo: - 607
Lunghezza: km 20,500
Difficoltà: EE
Tipo di percorso: carrareccia (5%), asfalto (95%). Percorso agevole e senza difficoltà. 
A�rezzature: scarpe comode. 
Note: costante presenza di centri urbani, bar, fontane
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Da Monte San Giovanni Campano
a VeroliTA

P
PA

 4

Tappa corta, non molto fa�cosa, pur-
troppo quasi interamente su asfalto. Si 
arriverà a Veroli in tempo per assistere 
alla serata clou dei «Fas� Verolani».

Appena par��, sul punto più alto di 
Monte San Giovanni Campano ci fer-
miamo per visitare il Castello Ducale, 
per poi proseguire in discesa per Via Cor-
te e quindi si risale su Colle San Marco. 
Proseguiamo sempre dri�, in discesa, 
su una strada che diventa subito bianca 
e scende dal colle serpeggiando tra gli 
ulive�, con vista sulla so�ostante Abba-
zia di Casamari e sui Mon� Ernici che la 
sovrastano. Andiamo ancora in discesa 
fino a raggiungere la frazione di Colle 
Pupazzo ed interce�are Via Carbonaro 
(verso destra), e quindi, a sinistra, Via 
Colle Bianco. Dopo 250 m, sempre a sini-
stra, sull'angolo di una casa troviamo un 
palo della luce con uno specchio: dob-
biamo entrare a sinistra della casa, in 
quello che può sembrare un cor�le pri-
vato. Una stradina bianca ci porterà in 
breve sulla Strada Provinciale 278 Via 

CASTELLO DUCALE di 
MONTE SAN GIOVANNI 
CAMPANO

Il Castello è uno dei monumen� più importan� di 
Monte San Giovanni Campano, costruito prima 
del mille è cara�erizzato da due torri, una 
pentagonale, l'altra quadrangolare la quale è 
cos�tuita da una stru�ura di ingegneria militare 
con mura spesse mt. 3,50 , con due bertesche e 
con doppio cammino di ronda, oltre alle vie di 
fuga contenute nello spessore murario. 
Di fronte alla torre quadrata, sul lato sud, sono 
ubicate «le carceri pon�ficie», munite di tu� i 
sistemi di sicurezza dell'epoca, ricavate da 
stru�ure medioevali, ampliate, poi, nel '700.
A�guo alle carceri sorgeva il palazzo ducale, di 
cui rimangono oggi tre piani dei cinque originari.   
Il complesso era tanto alto da essere denominato 
la «Torre dei d'Aquino» in quanto sovrastava di 
molto il maschio del castello. Nello stabile il ro-
manico ed il go�co si fondono in un'archite�ura 
robusta e raffinata. 
Oggi, il pianterreno è cos�tuito da due sale 
d'armi, mentre il primo piano ospita qua�ro 
saloni. All'ul�mo piano vi sono le stanze dove fu 
rinchiuso san Tommaso d'Aquino.
(fonte: www.cortedavalos.it/castello.html) 
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Veroli

Abbazia di 
Casamari

Monte San Giovanni
Campano

Mària ed in pochi passi ar-
riviamo all'Abbazia di Ca-
samari, dove consigliamo 
di approfi�are della pre-
senza delle guide turis�-
che per una visita a quella 
che è senza dubbio la «più 
importanze Abbazia ci-
stercense del mondo». 

Al termine della visita 
sosteremo nel Parco del-
l'Abbazia per ristoro. Ri-
prendiamo il cammino in 
direzione Scifelli (a destra 
dell'Acquedo�o Roma-
no). Da questo momento 
ci disinteressiamo com-
pletamente della segnale�ca dei vari cammini e quindi, all'altezza del parcheggio del campo 
spor�vo proseguiamo diri� sulla provinciale, in direzione di Scifelli. Dopo circa un chi-
lometro, dopo essere passa� so�o il ponte della superstrada, deviamo a sinistra per rag-
giungere Colleberardi. A�raversando la frazione suggeriamo una breve sosta nella piazze�a 
sulla destra, per ammirare i Mon� Ernici con il Monte Pedicino in primo piano. Arriva� in 
fondo alla discesa troviamo un quadrivio (scuola elementare e palina del Cammino delle 
Abbazie), noi deviamo a sinistra, e subito ancora a sinistra per prendere una stradina in 
discesa (divieto di accesso). Al termine della discesa si a�raversa la strada e si entra nel 
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piazzale del centro spor�vo. 
A�raversato il piazzale, sulla sinistra 

si prende la sterrata (fare a�enzione: in 
caso di difficoltà per presenza di filo spi-
nato o altri impedimen� occorre salire 
sul prato a destra, costeggiare la strada 
per un una ven�na di metri e quindi ri-
prendere lo sterrato). Raggiungiamo la 
provinciale Verolana II e la seguiamo per 
50 metri verso destra. L'abbandoniamo 
subito a sinistra, passando davan� al 
ma�atoio (segnale�ca) e proseguendo 
su una sterrata, svol�amo a sinistra fino 
alla Chiesa della frazione della Vi�oria, 
potendo ammirare un bella vista su 
Veroli. Svol�amo a destra e quando sa-
remo arriva� in fondo alla discesa man-
teniamo la sinistra per risalire verso Ve-
roli, ma giun� in cima alla salita, invece 
di seguire la strada che curva a destra, 
svol�amo a sinistra e subito dopo a 
destra. La stradina ci condurrà alla Pro-
vinciale Giglio - Veroli che a�raversiamo 
seguendo la segnale�ca per la Chiesa 
della Madonna degli Angeli. Vale la 
pena fare una sosta per ammirare gli af-
freschi del II sec. della Cona di San Mau-
ro. Proseguiamo su Via Contrada Osti, 
mantenendo sempre la destra e andan-
do a prendere un sen�ero di circa 300 
metri della «Via Francigena», sempre 
sulla destra, che sale a Veroli (a metà 
sen�ero troviamo una cappella rurale 
dedicata a San Valen�no). Il sen�ero si 
trasforma in stradello e termina davan� 
all'ingresso del Borgo di Santa Croce. Da 
qui si risale fino a Piazza Mazzoli se-
guendo Via Cavour. Con�nuiamo a 
salire per Via Vescovado per raggiungere 
la Basilica di Santa Salome dove ter-
mineremo il cammino della nostra 
quarta tappa.

A Veroli saranno in corso i «Fas� 
Verolani» : esibite la credenziale e sarete 
accol� quali «ospi� della ci�à». 

ABBAZIA DI CASAMARI

L'Abbazia di Casari fu costruita sui res� dell'an�ca 
Cereatae Marianae, patria del console romano 
Caio Mario, nel 1005. Nel 1152 ai Benede�ni 
successero i Cistercensi. I lavori di costruzioni 
dell'a�uale abbazia iniziarono nel 1203 e 1217 
essa fu consacrata da Papa Onorio III dedicandola 
ai San� Giovanni e Paolo e alla Vergine Assunta.
Questa monumentale abbazia, seguendo le vi-
cende di Veroli, ha avuto pagine gloriose e tris� 
di storia. Basta ricordare le devastazioni dei Sa-
raceni, di Giovanni Calcola e A�endolo Sforza nel 
1417, delle truppe napoletane nel 1799 e dei 
reazionari nel 1816. Fortunatamente la massic-
cia costruzione ha resis�to mantenendo inta�a 
la purezza della linea e della grandiosità dello s�-
le dell'archite�ura go�co-cistercense in Italia. 
Nell'entrare in abbazia si a�raversa un passaggio 
so�o la casa abbaziale, an�camente riservata 
all'abate commendatario. La costruzione nel 
versante d'ingresso è ingen�lita da una loggia a 
bifore, poggiante su un arioso arco a tu�o sesto, 
che ne ingloba altri due di diversa dimensione. 
Maestosa e severa è la facciata della Basilica. 
L'interno dell'atrio è formato da tre volte a 
crociera costolonate. L'ingresso principale è rea-
lizzato da un insieme di archi sorre� da semi-
colonne  pensili e da colonne negli angoli. La Ba-
silica ha forma di croce la�na a tre grandi a tre 
grandi navate con ampie arcate a sesto acuto. La 
navata maggiore consta di se�e arcate ogivali 
che danno luce ed entrata alle navate laterali. 
Inizialmente riceveva fasci di luce da 88 finestre, 
ma nel 1572, il cardinale Monelli, ordinò che 
molte finestre fossero chiuse a causa del freddo. 
Il chiostro quadrato presenta su ogni lato qua�ro 
bifore a tu�o sesto. Sul lato sud è da notare un 
capitello con piccole teste che secondo la tra-
dizione rappresentano Federico II, Pier delle Vi-
gne e l'abate Giovanni V di Casamari. La sala ca-
pitolare, di forma quadrata, rappresenta un vero 
gioiello di archite�ura. Qua�ro grandi colonne 
sorreggono la meravigliosa volta go�ca cor-
donata.
(fonte: pubblicazione Proloco di Veroli)

26



587 m

300 m

247m

400 m

0 km 5,1 km 14,2 km

M
o

n
te

 S
an

 G
io

va
n

n
i C

.

C
as

am
ar

i

V
e

ro
li

500 m

DATI TECNICI SUL PERCORSO

Località di Partenza: Monte San Giovanni Campano (m. 391)
Località di Arrivo: Veroli (m. 588)
Dislivello posi�vo: + 551
Dislivello nega�vo: - 395
Lunghezza: km 14,200
Difficoltà: E
Tipo di percorso: carrareccia (20%), asfalto (73%), sen�ero (7%). Percorso agevole e senza 
difficoltà. 
A�rezzature: scarpe comode. 
Note: diversi bar e fontane lungo il percorso.
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Quinta tappa estremamente inte-
ressante sia so�o il profilo culturale e 
ar�s�co, so�o il profilo naturalis�co. 
Nella prima parte percorreremo l'an-
�ca via di collegamento tra Alatri e 
Veroli, fino alla Badia di San Seba-
s�ano, sulla Via delle Abbazie, per co-
steggiare Collepardo, risalire il Torren-
te Cosa fino al Ponte dei San� e quindi 
raggiungere la Certosa di Trisul�. Il 
trasferimento ad Alatri sarà effe�uato 
con le nave�e.

A Veroli il nostro cammino parte da 
Piazza Mazzoli (comune) per raggiun-
gere Via Garibaldi, dove inizia la salita 
verso la parte più alta della ci�à, e do-
po pochi metri, sulla sinistra troviamo il 
Monastero di Sant'Erasmo, fondato da 
San Benede�o. Si prosegue risa-lendo 
il Borgo di San Leucio fino alla chiese�a 
romanica situata subito prima della 
Rocca. Una sosta per ammirare chiesa e paesaggi è d'obbligo.

Costeggiamo la Rocca e prendiamo in discesa Via Aia Cardarillo fino ad incrociare la 
strada che sale verso la Contrada Torre Caravicchia; la percorriamo in salita per 100 metri 

MONASTERO di 
SANT’ERASMO

Secondo la tradizione il Monastero di 
Sant'Erasmo sorge sul tempio dedicato ad 
Apollo e San Benede�o vi edificò un oratorio 
e un monastero per monaci benede�ni. Sul 
primo oratorio sorse poi la chiesa, più volte 
rimaneggiata nei secoli. 
I benede�ni rimasero a Veroli fino agli inizi 
del XII secolo, poi sos�tui� dai canonici re-
golari. La basilica risale al XII secolo e ne 
restano la base del campanile, il por�co 
an�stante la chiesa e le absidi. 
L'altare maggiore della basilica è in s�le 
barocco, costruito con marmi pregia�, fu 
consacrato nel 1753 mentre gli affreschi 
presen� sull'abside centrale, sono del XIX 
secolo.
(fonte: pubblicazione Proloco di Veroli)

Da Veroli alla Certosa di Trisul� e 
AlatriTA
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Certosa di 
Trisul�

Veroli

Badia di 
San Sebas�ano

e quindi svol�amo a sinistra per Via 
Valenzano, seguendo i segnalini bian-
co/rossi della «Via delle Abbazie». La 
strada ben presto diventerà bianca e 
quindi sen�ero, tagliando a mezza co-
sta Monte Pizzuto, in leggera discesa, 
fino a raggiungere l'an�ca mula�era 
che ci conduce prima alla Sorgente di 
Silvidè (da Silva Dea, cioè Diana, alla 
quale il bosco circostante era consa-
crato) e poi alla Badia di San Seba-
s�ano, dove ci fermeremo per una 
breve visita guidata.

Si riprende il cammino seguendo la 
strada a mezza costa che poco dopo si 
innesta sulla provinciale che prendia-
mo verso destra fino a raggiungere un 
incrocio, scegliendo la strada dri�a da-
van�, mentre agli incroci successivi 

BADIA di SAN SEBASTIANO

Le origini della badia risalgono tra la fine del 
V e l'inizio del VI secolo e fu edificata sulle 
rovine di una villa del patrizio romano Li-
berio, nei pressi della sorgente di Silvidè (da 
Silva Dea, cioè Diana). Nel 528 circa ospitò 
Benede�o da Norcia, in viaggio verso Mon-
tecassino con i discepoli Placido e Mauro, 
che, con mol�ssime probabilità, trasse 
spunto dalla regola monacale ivi osservata 
(Regula Magistri), per l'elaborazione della 
regola benede�na. La presenza del santo è 
tes�moniata da una campanella che egli 
donò all'abate, oggi è conservata presso il 
Monastero delle Suore Benede�ne di Alatri. 
Dopo un periodo di abbandono, nel 1223 il 
monastero fu affidato alle Clarisse ma nel 
1442 papa Eugenio IV soppresse per 
decreto il monastero e la concesse 

Collepardo
(gro�e)
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occorre mantenere sempre la strada 
principale, in discesa, fino a raggiun-
gere le prime case di Fontana Scurano. 
All'incrocio prendiamo la seconda stra-
da a destra (Via Costa Magliano) che 
risale in diagonale la pineta. Dopo circa 
1,5 km di salita si raggiunge un incrocio 
e da qui proseguiamo dri� per una 
strada a mezza costa che quasi subito 
diventa senza asfalto e che ci permet-
terà di raggiungere la SP 115 Via delle 
Gro�e ai piedi di Collepardo. Qui 
abbandoniamo la «Via delle Abbazie» 
ed andremo verso destra per 800 me-
tri, fino a raggiungere la segnale�ca del 
sen�ero Lh8 che prenderemo sulla de-
stra per risalire il torrente in uno sce-
nario naturalis�co unico. Fare a�en-
zione: a metà di una breve salita il sen-

GROTTE di COLLEPARDO

Le Gro�e di Collepardo (anche note come Gro�e 
dei Bambocci) sono state originate da quell'in-
sieme di fenomeni carsici presen� nel comune di 
Collepardo lega� all'erosione so�oranea del 
suolo da parte dell'acqua, similmente alla vicina 
dolina carsica de�a Pozzo d'Antullo.
Il nome di Gro�e dei Bambocci ha origine dalla 
caverna principale dove numerose stala�� per le 
loro forme richiamano l'aspe�o di bambole e 
pupazzi (de� appunto bambocci). Questo nome 
fu sos�tuito poi in «Gro�e Regina Margherita» 
nel 1904 quando il comune di Collepardo dedicò 
le gro�e alla prima Regina d'Italia dopo la sua 
storica visita nella caverna. All'interno delle gro�e 
sono sta� rinvenu� res� di fauna risalen� al 
pleistocene, come Cervus elaphus, e scheletri 
umani dell'età del bronzo, collocabili fra il 1600 e il 
1400 a.C..
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�ero abbandona quello principale, 
scendendo lungo una staccionata 
(segni bianco /rossi), per poi prosegui-
re lungo il torrente. In prossimità 
dell'impianto di sollevamento della 
certosa, un ponte in legno ci imme�e 
su  una sterrata che seguiremo verso 
destra per raggiungere Ponte dei San�. 
Passeremo, quindi, sul Ponte Romano 
per raggiungere la provinciale 115 che 
ci consen�rà di risalire alla Certosa di 
Trisul�, meta di questa tappa. La Cer-
tosa potrà essere visitate con guide 
specializzate mentre riprenderemo fia-
to. Dal piazzale an�stante la Certosa i 
pullman ci porteranno ad Alatri dove 
potremo considerare conclusa questa 
tappa.

DATI TECNICI SUL PERCORSO

Località di Partenza: Veroli (m. 588)
Località di Arrivo: Certosa di Trisul� (m. 

832)
Dislivello posi�vo: + 1059
Dislivello nega�vo: - 814
Lunghezza: km 21,400
Difficoltà: EE
Tipo di percorso: carrareccia (16%), 

asfalto (57%), sen�ero (28%). Per-
corso agevole e senza difficoltà.

A�rezzature: scarpe da escursionismo. 
Note: totale assenza bar e servizi, pre-

senza di molte abitazioni private per 
la prima metà del percorso. Mon-
tagna per la seconda metà.

CERTOSA di TRISULTI

La Certosa di Trisul�, ubicata alle falde del 
Monte Rotonaria, nel comune di Collepardo, 
la vita monas�ca comunitaria ha avuto inizio 
con la presenza e l'opera di San Domenico di 
Foligno, grande riformatore e fondatore di 
abbazie benede�ne nel basso Lazio. Egli 
de�e inizio, qualche anno dopo il mille, ad un 
complesso monas�co, di cui ci resta, oltre a 
numerosi ruderi, la parte centrale formata 
dalla chiesa e dalla sala capitolare lasciate, 
purtroppo, in abbandono. Dopo due secoli di 
presenza benede�na, il papa Innocenzo III 
decretò, nel 1204, il passaggio dell'abbazia e 
dei rela�vi beni all'ordine dei Certosini, i 
quali inviarono sul posto qua�ro fratelli con-
versi per curare la costruzione di un nuovo 
monastero, più conforme al nuovo genere di 
vita monas�ca e meno esposto alla caduta 
dei massi. La costruzione della certosa fu av-
viata a poca distanza dalla vecchia abbazia. 
L'ingresso, in forma ufficiale, avvenne il 25 
se�embre del 1208, con religiosi invia� dalla 
certosa di  Caso�o; nel 1211 la nuova chiesa 
fu consacrata e dedicata a San Bartolomeo 
apostolo dallo stesso papa Innocenzo III, il 
quale, in segno di paterna benevolenza, si 
fece costruire un palazzo, restaurato nel 
1958, che ancora oggi è indicato con il suo 
nome. I con�nui lavori di ampliamento, di ri-
facimento e di abbellimento, che sono sta�  
effe�ua� a�raverso tan� secoli, hanno con-
traffa�o e camuffato la primi�va �pologia 
della certosa. Dal 1947 la Certosa è abitata e 
curata dai monaci cistercensi della Congre-
gazione di Casamari, che con�nuano la santa 
tes�monianza con una vita intessuta di 
preghiera e lavoro.
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Da Alatri
ad Al�piani di ArcinazzoTA

P
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La prima parte di percorso è total-
mente inedito e dovrà servirci per riallac-
ciarci ai cammini ufficiali, che poi se-
guiremo da Guarcino in poi. Il tracciato 
a�raversa le campagne di Alatri, Vico 
nel Lazio e Guarcino, per poi imme�ersi 
sulla strada che da Guarcino porta ad 
Al�piani di Arcinazzo. In prossimità del 
valico svolteremo a destra per passare 
all'Arco di Trevi e quindi raggiungere gli 
Al�piani di Arcinazzo tra tra�uri e 
tracce di pascolo.  

Partenza da Piazza Santa Maria 
Maggiore. Lasceremo il centro per Piaz-
za Regina Margherita e via del Cala-
sanzio: alla rotatoria prendiamo la 
direzione per l'ospedale, in discesa, per 
girare subito a sinistra in Via dei Giardini 
(caserma dei Carabinieri), superando 
anche la rotatoria successiva, fino ad 
incrociare Via delle Stelle Alpine che 
prendiamo sulla destra e che percor-
riamo per intero, fino a raggiungere la 
Statale 155 che a�raversiamo per 

L’ACROPOLI di ALATRI

L'Acropoli di Alatri, comunemente de�a Civita, è 
posta nel cuore del centro storico di Alatri, sulla ci-
ma del colle su cui sorge la ci�à ed è cinta da mura in 
opera poligonale, de�e mura ciclopiche, nelle quali 
si aprono due porte.
Le mura sono cos�tuite da diversi stra� di megali� 
polimorfici, provenien� dalla stessa collina e fa� 
combaciare perfe�amente ad incastro senza l'ausi-
lio di calce o cemen� (opera poligonale); la pietra di 
base dell'angolo sud-orientale presenta un bassori-
lievo, interpretato come un globo solare, probabile 
omaggio al Sole che sorge da questo lato.
La datazione delle mura è controversa, l'archeologo 
francese Louis Charles François Pe�t Radel la collo-
ca prima della Seconda Colonia Pelasgica, (1539 a. 
C.), altri ne sostengono l'origine ernica e la comples-
siva ristru�urazione in età romana. L'archeologo 
Filippo Coarelli propone una datazione al IV-III 
secolo a.C.
Per la for�ficazione sono state supposte connes-
sioni di �po archeoastronomico, secondo l'ipotesi 
che il suo perimetro ripercorrerebbe quello dise-
gnato nel cielo dalla costellazione dei Gemelli al sol-
s�zio d'estate, ma il par�colare perimetro della 
cinta muraria dell'acropoli è più verosimilmente un 
ada�amento alla naturale conformazione del colle.
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Al�piani di
Arcinazzo Arco di Trevi

Guarcino

Alatri

imboccare la stradina a 
sinistra della ferra-
menta. Dopo le prime 
curve manteniamo la 
sinistra per Via Pozzo 
Marinaro e la seguia-
mo fino ad un grande 
incrocio dove prose-
guiamo diri� su Via 
Colle. Manteniamo la 
strada principale, giun-
� al frantoio che tro-
veremo sulla sinistra 
imboccheremo il sen-
�ero a destra per pro-
seguire fino ad incrociare la provinciale che sale a Vico nel Lazio. La a�raversiamo e 
proseguiamo il cammino per pra� e stradine interpoderali, immersi nella natura, quindi 
a�en� a seguire la segnale�ca cos�tuita da adesivi e nastrini gialli.

Questo percorso ci consen�rà di raggiungere Via Sant'Andrea, alle spalle della car�era di 
Guarcino e da qui, a�raversando la Contrada Castagnola entriamo nel centro di Guarcino.
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Nella piazze�a di fianco al comune ci sarà il punto ristoro.
Ripar�amo seguendo la strada (SR 411) per Al�piani di Arcinazzo e la percorriamo fino a 

scollinare ed iniziare la prima discesa, in fondo alla quale una sterrata, in breve, ci condurrà 
all'Arco di Trevi.

Da qui, seguendo sterrate, sen�erini 
e pra� arriveremo ad Al�piani di Ar-
cinazzo: la prima parte di questo tra�o 
segue la segnale�ca del CAI, per poi ab-
bandonarla e proseguire tra sterrate, 
pra� e sen�eri non classifica�. Arriva� 
ad un traliccio dell'alta tensione ritro-
viamo la segnale�ca CAI, bianca e rossa, 
e la seguiamo fino a raggiungere Al�-
piani di Arcinazzo.

Arriva� alla Chiesa della Beata Ma-
ria Vergine possiamo considerare 
conclusa anche questa tappa.

ARCO DI TREVI

L'Arco di Trevi è un'opera megali�ca ritenuta ante-
cedente II sec a.C. avrebbe cos�tuito un'apertura sul 
confine tra gli Equi e gli Ernici. Di qui passava l'an�ca 
strada che dal ponte  romano di «San Teodoro» sull' 
Aniene portava verso Guarcino. Ancora oggi su  
alcuni tra� di basolato, sopravvissu�, risultano 
eviden� le scanalature causate dal passaggio dei 
carri.
Dall'Arco si diramavano tre strade. La principale rag-
giungeva Fiuggi e Torre Cajetani, per arrivare a Guar-
cino. La seconda percorreva il fondovalle. La terza 
raggiungeva la strada per l'Obaco, a�raversata la 
quale si passava sopra la villa di Calpurnio di cui 
rimangono i ruderi.

34



993 m

500 m

382 m

750 m

0 km 6,9 km 10,2 km 17,6 km 24,7 km

DATI TECNICI SUL PERCORSO

Località di Partenza: Alatri (m. 383)
Località di Arrivo: Al�piani di Arcinazzo (m. 839)
Dislivello posi�vo: + 1184
Dislivello nega�vo: - 811
Lunghezza: km 24,700
Difficoltà: EE
Tipo di percorso: carrareccia (34%), asfalto (43%), sen�ero (23%). Percorso con dislivello 

importante che però viene superato su asfalto e quindi con pendenze «tranquille».
A�rezzature: scarpe da escursionismo e scarpe comode. 
Note: totale assenza bar e servizi tranne nell'a�raversamento di Guarcino. Presenza di 

abitazioni private per la prima metà del percorso. Montagna per la seconda metà.
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Da Al�piani di Arcinazzo
al Subiaco e MonterotondoTA
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La se�ma tappa è molto sugges�va, 
vuoi per l'ambiente, vuoi per la sacralità 
dei luoghi che si raggiungono. Sul primo 
tra�o seguiremo il sen�ero che i ciociari 
usano da secoli per i loro pellegrinaggi al 
Santuario della San�ssima Trinità. 
Raggiunta la Valle dell'Aniene si torna 
sul percorso ufficiale dei cammini 
dedica� a San Benede�o e si costeggia il 
fiume Aniene,  fino a giungere ai 
monasteri sublacensi. Dai monasteri il 
trasferimento a Monterotondo sarà 
effe�uato in pullman.

Si parte sulla Via Sublacense in di-
rezione Subiaco, ma subito dopo il 
distributore di carburan� svol�amo a 
destra in Via Sudacciara che percor-
riamo quasi fino al termine. Sull'angolo 
del muro di recinzione dell'ul�ma casa, 
sulla sinistra, prendiamo lo stradello che 
ci perme�erà di raggiungere Via Colle 
Ponza che percorreremo verso sinistra. 
L'asfalto finirà quasi subito per diventare 
strada bianca che ci perme�erà di sca-

Il FIUME ANIENE

An�camente il fiume si chiamava Parensius (Pa-
renzio). Il suo nome a�uale è Aniene, in la�no Anio, 
perché secondo la leggenda Anio, re della Toscana, 
volendo perseguitare Cetego, rapitore di sua figlia, 
nel passare questo fiume vi restò sommerso.
L'abbondanza e la con�nuità delle acque che lo ali-
mentano fanno dell'Aniene un fiume di buona 
portata, che fu infa� u�lizzato fin dall'an�chità per 
alimentare acquedo�, e successivamente come 
risorsa per la produzione industriale locale e per la 
produzione di energia ele�rica.
La captazione delle acque dell'Aniene inizia nel II 
secolo a.C. con il primo acquedo�o fa�o costruire 
dal pretore Quinto Marcio Filippo Rege, al quale fino 
all'età dei Claudi se ne aggiunsero altri due, sulla 
stessa dire�rice e in alcuni pun� sovrappos� o pa-
ralleli. Da qui il nome di acqua Marcia che l'insieme 
di queste acque assunse e man�ene nell'approvvi-
gionamento idrico di Roma.
In età romana sorsero lungo tu�a la val d'Aniene nu-
merose ville romane, tra cui quella di Nerone a Su-
biaco. Nel Medioevo poi la zona divenne rifugio di 
popolazioni in fuga dai barbari e sede di castelli, ere-
mi e monasteri, il più noto dei quali è il monastero 
benede�no di Subiaco. L'Aniene alimenta anche 
Villa d'Este e Villa Gregoriana.
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Al�piani di
Arcinazzo

Monastero
Santa Scolas�ca

Sacro Speco

valcare la montagna e scendere nella 
Valle dell'Aniene, sulla Provinciale 193, 
proprio sul confine delle province di 
Frosinone e Roma.

Seguiamo la strada verso sinistra per 
un cen�naio di metri, ma subito dopo il 
curvone prenderemo la strada bianca 
che sale sulla sinistra (segnale�ca della 
«Via di San Benede�o»). Prima di avviar-
ci possiamo scendere al di so�o della 
provinciale per un sosta all'area archeo-
logica ed alla cascata.

Seguiamo la strada bianca percor-
rendola per tu�a la sua lunghezza, co-
steggiando il Fiume Aniene per circa 9 
km, fino a quando non diventerà asfal-
tata e si imme�erà sulla provinciale che 
sale al Monastero di Santa Scolas�ca. 

MONASTERO DI SANTA 
SCOLASTICA

Dei dodici monasteri volu� da San Benede�o nella 
valle sublacense, l'unico sopravvissuto ai terremo� 
e alle distruzioni saracene fu quello di Santa 
Scolas�ca, che, sino alla fine del XII secolo, fu il solo 
monastero di Subiaco. In origine si chiamò 
«Monastero di San Silvestro», successivamente (IX 
secolo) fu de�o «Monastero di San Benede�o e di 
Santa Scolas�ca» e nel XIV secolo prese il nome 
a�uale. Si presenta come un complesso di edifici 
costrui� in epoche e s�li diversi: un ingresso, sul 
quale figura la scri�a «Ora et Labora», con stru�ure 
del XX secolo, introduce nel primo chiostro o 
«Chiostro Rinascimentale» (sec XVI), dal quale si 
passa in un secondo chiostro o «Chiostro Go�co» 
(sec XIV) ed, infine, in un terzo, de�o «Chiostro 
Cosmatesco» (sec XIII). Il Campanile è del XII secolo 
e la Chiesa a�uale è della fine del 1700.
(fonte: www.benede�ni-subiaco.org)
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Lungo il percorso troviamo diverse falesie e, con molta probabilità, potremo ammirare i 
climber che le scalano. Seguiamo la strada asfaltata in salita per un cen�naio di metri, fino ad 
incontrare la scalinata che sale sulla destra e che ci porta davan� all'ingresso principale del 

monastero, dove ci fermeremo per una 
visita guidata.

Ripar�amo seguendo il sen�ero che 
sale al Sacro Speco e che raggiungiamo 
in poco meno di mezz'ora di cammino.

Al termine della visita guidata al 
Sacro Speco ci trasferiamo a Montero-
tondo, Piazza Roma, in pullman.

IL SACRO SPECO

Pio II, visitando il Monastero di San Benede�o 
nel 1461, lo definì «nido di rondini». 
Incassato nella roccia a strapiombo sulla valle 
so�ostante, tale appare al visitatore che 
percorre il Bosco Sacro. Pare�, volte e scale, 
perfe�amente integrate nella pietra cui si 
appoggiano, con la loro irregolarità, garan-
�scono un'auten�ca sugges�one in chi si 
avvicina per visitarlo.
Composto da due Chiese sovrapposte e da 
Cappelle e gro�e, interamente affrescate in 
epoche diverse, cos�tuisce un monumento 
unico, per bellezza e spiritualità, tra quan� la 
storia della Chiesa e dell 'Arte hanno 
abbondantemente dotato il nostro Paese.
(fonte: www.benede�ni-subiaco.org)
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DATI TECNICI SUL PERCORSO

Località di Partenza: Al�piani di Arcinazzo (m. 839)
Località di Arrivo: Subiaco, Sacro Speco (m. 618)
Dislivello posi�vo: + 622
Dislivello nega�vo: - 846
Lunghezza: km 15,000
Difficoltà: E
Tipo di percorso: carrareccia (49,7%), asfalto (25,8%), sen�ero (24,5%). Percorso piu�osto 

tranquillo, quasi tu�o ombreggiato.
A�rezzature: scarpe da escursionismo. 
Note: totale assenza bar e servizi.
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Da Monterotondo a Roma
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Penul�mo giorno di cammino che 
useremo per raggiungere la capitale 
percorrendo la Via di San Francesco. Una 
tappa piacevole nel primo tra�o, nel 
verde della Riserva Naturale della 
Marcigliana, che poi ci vedrà a�ra-
versare la periferia della capitale ed 
entrare nel centro di Roma.

Il ritrovo è fissato a Monterotondo in 
Piazza Roma dove ci riuniremo al gruppo 
dei nostri amici provenien� da Rie�, ed 
insieme a loro ed agli accompagnatori 
del CAI di Rie� e Monterotondo affron-
teremo il penul�mo giorno del nostro 
viaggio. 

Da Piazza Roma ci imme�amo sul 
viale alberato di Via Ma�eo� prima e 
Via Buozzi poi, svoltando a destra in Via 
San Ma�eo e percorrendola per intero 
fino alla rotonda. Proseguiamo dri� per 
Via Sant'Angelo uscendo dal centro sto-
rico, imme�endoci nella campagna e 
raggiungendo la pianura. Dopo un paio 
di chilometri la strada fa una curva a 

LA RISERVA NATURALE DELLA 
MARCIGLIANA

La Riserva Naturale della Marcigliana si trova al 
confine con il Grande Raccordo Anulare (Bufalo�a). 
E' uno dei tesori naturalis�ci del Lazio, di grande 
valore storico-archeologico. La Riserva presenta al 
visitatore un panorama fa�o di colline, u�lizzate 
per la col�vazione e il pascolo, alternate a valli con 
vegetazione e boschi di querce, accompagnate da 
aceri e olmi. Se siete par�colarmente fortuna�, po-
treste avvistare la fauna locale che, minacciata per 
anni dall'urbanizzazione e dalla  caccia, viene pre-
servata grazie all'is�tuzione della riserva. Volpi, 
faine, donnole, tassi e istrici popolano ques� bo-
schi, come la lepre italica, specie endemica italiana. 
Grande interesse viene focalizzato anche dal 
sistema paesis�co storico delle grandi tenute 
(Marcigliana, Tor S. Giovanni), che si cara�erizzano 
per gli an�chi casali, spesso costrui� su nuclei di 
ville romane, e dalle torri medievali che creano un 
con�nuum storico unico. In quest'area sorgeva l'an-
�ca ci�à la�na di Crustumerium, con la sua im-
ponente cinta difensiva posta a controllo di un 
an�co percorso viario di collegamento tra l'Etruria e 
la Campania.
(fonte: www.prolocoroma.it)
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Riserva Naturale 
della Marcigliana

Monterotondo

Roma
Piazza Sempione

gomito a destra, qui usciamo sulla sinistra per prendere la sterrata che seguiamo verso sud, 
svoltando subito a destra per seguire la siepe. Poche cen�naia di metri e troveremo ancora 
l'asfalto in Via di Valle Ricca. La prendiamo verso sinistra e seguendola fino al termine, per 
girare a destra in via di Tor San Giovanni. Nell'a�raversare la Riserva Naturale della 
Marcigliana ci fermeremo per un ristoro presso l'Azienda Agricola «An�qua», per poi 
proseguire su di Via Tor San Giovanni che ci perme�erà di a�raversare la località Cesarina. 
Proseguiamo sempre su Via di Tor San Giovanni che al so�opasso della Circonvallazione 
Orientale diventa Via della Bufalo�a.

Via della Bufalo�a va percorsa per intero e al cavalcavia sul Viale Jonio si prosegue dri� 
per Viale Adria�co, fino al termine (Scuola Elementare Don Bosco) e proseguire su Via 
Gargano, per svoltare quasi subito a sinistra in Corso Sempione e raggiungere Piazza 
Sempione dove chiudiamo la tappa. Da qui raggiungeremo, in autonomia, i luoghi dove 
trascorreremo la no�e.
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DATI TECNICI SUL PERCORSO

Località di Partenza: Monterotondo (m. 144)
Località di Arrivo: Roma, Piazza Sempione (m. 28)
Dislivello posi�vo: + 354
Dislivello nega�vo: - 463
Lunghezza: km 18,400
Difficoltà: E
Tipo di percorso: quasi tu�o su asfalto, tranne brevi tra� di carrareccia.
A�rezzature: scarpe comode. 
Note: totale assenza bar e servizi nella prima metà, in centro abitato la seconda.
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Appuntamento alle ore 6:30 in Viale G. Ceccarelli Ceccasius, all'interno di Parco Adriano 
di Castel Sant'Angelo (lato sinistro provenendo da Ponte Sant'Angelo). Qui ci riuniremo 
tu�, effe�ueremo l'ul�ma �mbratura della credenziale e ci verranno consegna� i biglie� di 
ingresso per l'udienza del Santo Padre. 

Tu� insieme percorreremo Via della Conciliazione e prenderemo posto nell'area a noi 
riservata per assistere all'udienza di Papa Francesco.

Considerando le par�colari procedure di sicurezza previste per accedere in Piazza San 
Pietro, ogni partecipante dovrà essere munito di apposito pass e transitare per i varchi di 
controllo. Questo richiederà tempo e pazienza, quindi tu� i partecipan� sono invita� a 
rispe�are rigorosamente gli orari e le procedure indicate dall'organizzazione.

Le misure di sicurezza per l'accesso a Piazza San Pietro sono molto stringen� quindi vi 
invi�amo a lasciare ogge� potenzialmente pericolosi.

Piazza San Pietro
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La Camera di Commercio di Frosinone ringrazia per la collaborazione

Ÿ Prefe�ura di Frosinone
Ÿ Questura di Frosinone
Ÿ Provincia di Frosinone
Ÿ Corpo Forestale dello Stato
Ÿ Polizia Provinciale
Ÿ Diocesi della provincia di Frosinone
Ÿ Abbazie e Monasteri di : Montecassino, San Domenico, Casamari, San Sebas�ano, 

Trisul�, Santa Scolas�ca e San Benede�o 
Ÿ Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico
Ÿ Protezione Civile
Ÿ Croce Rossa Italiana
Ÿ Slow Food - condo�e della provincia di Frosinone
Ÿ Associazioni di Categoria
Ÿ Compagnia dei Viandan�
Ÿ Traveleco
Ÿ Club Alpino Italiano - sedi del Lazio
Ÿ Centro Guide Cicerone 
Ÿ Coopera�va L'Airone
Ÿ Lega Ernica
Ÿ Associazione Vivi Frosinone
Ÿ Benede�o Vecchio
Ÿ Le stru�ure dell'ospitalità e della ristorazione

ed un ringraziamento par�colare a tu� i  Gal, i Comuni e le Pro Loco della provincia di 
Frosinone

La Camera di Commercio di Frosinone ringrazia per il contributo

Ÿ Unioncamere Lazio
Ÿ Acqua e Terme di Fiuggi
Ÿ Acqua File�e
Ÿ PCA Assicurazioni

La Camera di Commercio di Frosinone ringrazia per il patrocinio

Ÿ Regione Lazio
Ÿ Fidal
Ÿ Slow Food
Ÿ Club Alpino Italiano
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